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ABSTRACT – The conference focused on the relationship between legal instruments 
devised by private parties to secure their rights and the effective enforcement of those 
rights. In this context, ancient legal sources from different periods and geographical areas – 
including cuneiform tablets, inscriptions, legal writings, and papyri – were discussed. 

L’evento tenutosi all’Università di Zurigo il 3-4 marzo 2026 (‘Verhalten sichern 
und Ansprüche vollstrecken. Strategien und Mechanismen der Rechtsdurch-
setzung in der Antike’) e organizzato da Aleksander Grebieniow (Varsavia) e 
Adrian Häusler (Zurigo) 1 ha affrontato un aspetto fondamentale dei sistemi 
giuridici antichi: il rapporto tra le soluzioni elaborate dai privati per salvaguardare i 
loro diritti e l’effettiva attuazione degli stessi. 

Il convegno si è dedicato alle fonti giuridiche antiche, quali tavolette cunei-
formi, iscrizioni, letteratura giuridica e papiri. Come sottolineato da Häusler e 
Grebieniow a titolo introduttivo, il formato seminariale della conferenza mirava a 
favorire discussioni approfondite sulle fonti, promuovendo uno studio comparati-
vo più ampio dei sistemi giuridici antichi al di là del diritto romano 2; l’argomento è 
stato collocato anche collocato all’incrocio tra diritto processuale e sostanziale, il 
ruolo centrale della certezza del diritto sia nella pratica giuridica antica che in 
quella moderna.  

 

———————— 
* Ringraziamo il Prof. Mattia Milani (Università degli Studi di Foggia) per la gentile correzione

linguistica del testo.  
1  Il seminario è stato sostenuto dalla Schweizerische Vereinigung für Altertumswissenschaft 

(SVAW/ASEA), con fondi della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Zurigo e dal Fondo 
Nazionale Svizzero (FNS). 

2  Si consideri che quest’anno ricorre il centenario del celebre appello di Leopold Wenger a fa-
vore di uno studio globale dei diritti dell’antichità. Cf. L. WENGER, Der heutige Stand der römischen 
Rechtswissenschaft. Erreichtes und Erstrebtes, München, 1927. 
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Thomas Gächter, Decano della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di 
Zurigo, ha pronunciato un discorso di benvenuto, sottolineando l’importanza 
della stabilità contenutistica degli studi storico-giuridici e la loro continua rilevan-
za, specialmente se contrapposta alla natura mutevole e all’evoluzione del diritto 
moderno. 

La prima sessione di presentazioni è stata dedicata ai diritti della Meso-
potamia e del mondo greco. Lena Fijałkowska (Łódź) ha aperto la conferenza con 
una relazione sulle garanzie personali nel Medio Eufrate durante la tarda età del 
bronzo. L’attenzione è stata dedicata all’amēlūtu, una forma di pegno personale 
che coinvolgeva il debitore e i suoi familiari, comportando di norma il dovere di 
prestare un servizio a lungo termine all’interno della famiglia del creditore. Le fonti 
mostrano che tali accordi erano spesso formulati utilizzando un lessico corrispon-
dente a quello dell’adozione e del matrimonio, e che erano accompagnati da obbli-
ghi di servizio e obbedienza (palāhu).  

Edward M. Harris (Durham/Edimburgo) ha esaminato la terminologia uti-
lizzata nelle fonti ateniesi per le transazioni che comportavano garanzie reali (hy-
pothēkē, enechuron e prasis epi lysei). Basandosi su alcuni suoi precedenti studi, 
Harris ha sostenuto che la terminologia greca non riflette differenze istituzionali 
nette e che il linguaggio della vendita non implica necessariamente un trasferimen-
to di proprietà. In particolare, Harris ha valorizzato prove solo di recente prese in 
considerazione, tra cui un horos in grado di dare sostegno all’idea che sia l’hypothēkē 
sia la prasis epi lysei designino rapporti ipotecari. 

L’intervento di Adrian Häusler (Zurigo) è stato dedicato al rapporto tra i 
concetti greco e romano dell’effetto commissorio del pegno. Attingendo alle 
testimonianze ateniesi relative all’embateusis e alla dikē exoulēs, nonché alle fonti 
romane (Cat. agr. 146.2, 19; Cic. fam. 13.56.2; Gai. 4.147), ha sostenuto che 
l’entrata in possesso dopo la scadenza del debito non può essere considerata un 
prerequisito formale per l’acquisizione del pegno in entrambe le tradizioni giuridi-
che. In particolare, ha respinto l’ipotesi secondo cui l’interdictum Salvianum 
giocasse un ruolo nell’acquisizione del pegno romano. 

La seguente parte del seminario riguardava i diritti reali nel diritto romano e è 
stata inaugurata da Constantin Willems (Marburg). Il relatore ha esaminato la 
logica economica del pignus come strumento di garanzia, prendendo come punto 
di partenza Iust. Inst. 3.14.4 e il principio utriusque gratia datur. Attingendo a 
Gaio (D. 13.6.18 pr.) e a prove comparative tratte da contratti quali il com-
modatum e il depositum, è stato inoltre sostenuto che, nei casi di reciproco vantag-
gio, i giuristi romani tendevano ad adottare uno standard intermedio di responsa-
bilità. 

La soddisfazione dei crediti garantiti tramite beni trasferiti fiduciae causa è 
stata esaminata da Mattia Milani (Foggia), concentrandosi su testimonianze impe-
riali (I-III secolo d.C.). Basandosi su Paul. Sent. 2.13.5, il relatore ha sostenuto che 
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l’effettiva realizzazione del credito fosse una caratteristica essenziale della fiducia 
cum creditore, tale da rendere inefficaci accordi quali il pactum de non vendenda 
fiducia. Al di là della vendita e del regime commissorio, il relatore ha sottolineato la 
rilevanza che poteva rivestire lo sfruttamento economico del bene fiduciario. 

L’ultima sessione del primo giorno è stata dedicata al diritto successorio ro-
mano. La relazione di Lisa Isola (Vienna) ha trattato dell’esecuzione coattiva nel 
contesto dei lasciti testamentari. La discussione si è concentrata sull’interdictum ne 
vis fiat e sull’interdictum quod legatorum. La relatrice ha avanzato la tesi secondo 
cui, accanto alla condanna pecuniaria e alla consueta missio in bona, nel tardo 
periodo classico si erano sviluppate forme alternative di esecuzione coattiva da 
parte del giudice. Fondamentale per la sua esposizione si è rivelato D. 6.1.68 (Ulp. 
51 ad ed.), la cui provenienza dal commentario ad Sabinum – come ritiene comu-
nemente la letteratura specialistica – è stata messa in dubbio. 

Infine, Aleksander Grebieniow (Varsavia) ha presentato una relazione sul-
l’imposizione di una pianificazione successoria nel diritto romano mediante l’assi-
curazione del possesso dei beni oggetto della stessa. Il relatore ipotizza che il posses-
so preliminare dei beni oggetto di pianificazione successoria era il fattore centrale 
nell’esecuzione degli informali accordi mortis causa, visto che assicurava la possibi-
lità di sollevare exceptiones in occasione di un’eventuale procedura giudiziale. 
Invece, nei casi di trasferimento della proprietà all’interno della famiglia (intra 
domum), il trasferimento dei beni costituiva un rapporto giuridico puramente 
naturale, che si attuava sulla base di uno specifico accordo familiare (obligatio 
naturalis, naturalis possessio: D. 41.5.2.2 [Iul. 44 dig.]). 

La seconda giornata ha messo in luce meccanismi di responsabilità giudiziaria 
e di esecuzione in Roma e in ambito provinciale. L’opinione secondo cui, nel 
diritto romano classico, un creditore aveva il diritto di confiscare i beni di un 
debitore recalcitrante in piena autonomia è stata contestata da Fabian Klinck 
(Bochum). La sua argomentazione è ruotata intorno al decretum divi Marci (D. 
4.2.13 [Call. 5 de cogn.] = D. 48.7.7 [Call. 5 de cogn.]), messo in relazione con la 
lex Iulia de vi. Klinck ha rivolto successivamente la propria attenzione ad altre 
strategie esecutive che creavano una base giuridica per l’acquisizione del possesso, 
ponendo particolare enfasi sugli accordi contrattuali di pegno. 

Ernest Metzger (Glasgow) ha affrontato la responsabilità personale del giudi-
ce nei confronti della parte lesa di una decisione illecita. Basando la sua argomenta-
zione sulla struttura del processo formulare, ha attinto alla lex Irnitana per dimo-
strare che all’unus iudex poteva essere richiesto di interrompere il procedimento al 
verificarsi di determinati eventi. Attingendo principalmente a D. 5.1.15 pr.-1 (Ulp. 
21 ad ed.) e, in aggiunta, a P.Ant. I 22 R (Antinoopolis, IV sec. d.C.), il relatore ha 
dimostrato che il giudice non rispondeva in caso di errore innocente, mentre la sua 
responsabilità personale sorgeva quando la sentenza veniva emessa in fraudem 
legis, ossia in violazione del diritto processuale. 
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Il seminario è stato chiuso da José Luis Alonso (Zurigo) con una relazione in 
cui ha sostenuto la tesi che equipara la protopraxia dell’Egitto romano al privile-
gium fisci romano. Contrariamente a Wieacker, il relatore ha sostenuto che la 
katoche – un vincolo su un bene che ne impediva l’alienazione senza il consenso del 
titolare della katoche derivi dall’atto di registrazione e non fosse quindi il punto di 
origine della protopraxia, che esisteva prima di esso. Valorizzando inoltre gli hypal-
lagmata (accordi di non alienazione), Alonso ha esplorato come questa istituzione 
possa essere letta e interpretata servendosi di nozioni del diritto romano. 

In sintesi, i contributi hanno coperto un ampio arco cronologico e geografico 
di culture giuridiche, consentendo ai partecipanti di individuare sia punti in 
comune che divergenze. È emerso un quadro vivido e sfaccettato della pratica e 
della teoria giuridica grazie all’analisi delle diverse strategie impiegate per garantire e 
far valere i crediti dal Medio Eufrate all’Egitto, alla Grecia e a Roma. Gli atti del 
convegno saranno raccolti e pubblicati. Il volume promette di fornire informa-
zioni preziose a chiunque desideri approfondire ulteriormente i temi e le fonti che 
hanno costituito il fulcro delle due giornate di studio zurighesi. 
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